Storia delle Abitazioni del Mediterraneo
ricerca del CNR con immagini
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Cibi del Paleolitico Italico

Nell'era mesolica, tra il IX° ed il V° millennio a.C., alla fine delle glaciazioni la pianura padana si presentava come una vasta estensione di paludi ed acquitrigni, che davano forma ai laghi Gerundo, Delmona ed a vari stagni, tanto che, nei primi anni dell'era volgare, a Cremona esisteva ancora un tempio dedicato a Mefite, dea degli stagni.
L'ipotesi dell'esistenza di una profonda buca (un lago) è supportata dai risultati ottenuti sulle analisi dei campioni di terreno estratti dall'AGIP nel 1954, circa la composizione del sottosuolo. Si è potuto accertare che lo strato sedimentario ha uno spessore attorno ai 450 metri, a differenza dei valori riscontrati in zone circostanti (350 metri a Sospiro).
Qua e là, depositi di ghiaia, sabbia e detriti andavano a formare isole, tra cui la più nota Fulcheria, sulle quali si costituivano insediamenti urbani. Queste popolazioni vivevano di caccia (cervi, cinghiali, caprioli) e di modesti allevamenti di capre e pecore e, quando il terreno lo consentiva, coltivavano il triticum monococcum, la prima specie di frumento.
Trattasi di un tipo di frumento che dopo la trebbiatura presenta la cariosside ancora ricoperta dalle glume, oggi coltivato in piccola quantità (200 ettari). Recenti indagini hanno permesso di individuare le seguenti aree di coltura, localizzate sull'appennino tosco-laziale e nel molisano ed in alcune zone della Grecia e della ex Jugoslavia.
La granella ricca in fibra e con alto tenore proteico viene utilizzata per l'alimentazione animale. In alcuni areali, questi cereali trovano ancora impiego per l'alimentazione umana: la farina è usata per preparare focacce e certi tipi di minestre.
Il Triticum monococcum (pianta selvatica) possiede una elevata variabilità genetica sfruttabile per incrementare la resistenza agli agenti atmosferici e per migliorarne il quadro aminoacido, essendo dotata di un elevato tenore in lisina. 
Abitazioni a palafitte sorgevano dove le acque concedevano terreno. Erano capanne circolari o rettangolari che appoggiavano su un tavolato, sorretto da impalcature lignee ed erano circondate da un fossato che aveva la duplice funzione di scorrimento delle acque e di protezione, valicabile con un ponticello. Avevano dimensioni varie, ma gli studi effettuati dall'Istituto Italiano per l'archeologia sperimentale sui ritrovamenti di Piadena hanno indirizzato i ricercatori a dare misure di 4 metri di altezza ed un diametro di circa 4 metri. Il pavimento era costituito da una palizzata ricoperta da uno strato di argilla, la struttura portante delle pareti era formata da pali appoggiati e contrapposti tra di loro e fermati da canneti palustri, mentre la copertura era costituita da un'erba chiamata càrice, con la quale si costruivano, anche, le corde. A seconda, poi, della conformazione del terreno le abitazioni potevano essere sopraelevate (palafitte) o appoggiate in buche che conferivano solidità. Continue e violente alluvioni mutarono nei secoli il corso dei fiumi ed il profilo del territorio, al punto da non capacitarsi nell'interpretare tavole o descrizioni del tempo. 
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Ricostruzione sperimentale di una capanna del Neolitico
(V-IV Millennio a.C., Piadena, S. Lorenzo Guazzone).
Casa, capanna: tetto fatto di rami intrecciati a forma di campana, se invece si opta x un tetto di lamiere o tegole è consigliabile mettere tra le traverse del tetto un isolamento di lana di vetro o di lana di roccia così da ridurre le oscillazioni di temperatura. Pareti intonacate con una mistura di sterco e argilla, in inverno si possono rivestire le pareti interne con pelli calde appese ai muri come nelle yurte siberiane,  oppure con pannelli o lastre di silice (vetro). 

Ricetta x Pasta di argilla: 3 secchi di fatte di vacca (nutrite con fieno) +

mezzo secchio di argilla + mezzo secchio di cenere di legna + 3-5 litri di latticello.

Tutto messo in un mastello e mischiati bene con una vanga, mentre si mescola si aggiunge latticello affinché la pasta raggiunga una consistenza densa e si possa spalmare con una sottile spatola giapponese. La pasta richiede alcuni giorni x asciugare non al sole altrimenti si formano crepe. La pasta verrà spalmata in modo che pareggi le ineguaglianze tra gli steli e copra tutta la superficie della paglia. 
I RIFUGI NATURALI E LE PRIME COSTRUZIONI

Il problema della casa si pose all'uomo primitivo probabilmente quando dovette rinunciare ai ripari naturali che originariamente gli servivano come abitazione, cioè cespugli, alberi cavi, buche nel suolo e principalmente le caverne, o più semplicemente dei massi sporgenti che opponevano un ostacolo, anche parziale, al vento e alla pioggia. Dovendosi continuamente spostare per inseguire la selvaggina, per cercare regioni più ospitali, o, più tardi, pascoli più ricchi per il suo bestiame, l'uomo preistorico si trovò nella necessità di procurarsi un riparo che non dipendesse totalmente dalle imprevedibili condizioni climatiche e ambientali dei vari luoghi e offrisse protezione dal vento e dalla pioggia a quel bene prezioso che era il fuoco. Questo riparo doveva potersi costruire semplicemente, con gli strumenti rudimentali e i materiali di cui disponeva, e poichè la maggior parte dei popoli prim! itivi era nomade, il riparo esigeva di essere fatto in modo da potersi smontare e trasportare facilmente. E' proprio da questa esigenza legata alla vita nimade che sembra essere nata la capanna preistorica.

Pagine curate da Mario Castagnetti e-mail (carducci@comune.modena.it). 

CAPANNE PREISTORICHE 

L'abitazione dell'uomo paleolitico è la capanna. La sua costruzione si basava su uno dei principi che si riveleranno tra i più fecondi per la storia delle costruzioni: la distinzione tra un'ossatura destinata a reggere i pesi e a dare all'edificio la sua forma, e una copertura che può essere di materiale meno resistente. Essa era costruita per lo più con tronchi, rami, ossa e rivestita di pelli e frasche. Delimitava uno spazio chiuso che proteggeva dal vento e dalla pioggia e all'interno si poteva mangiare e dormire. Un' apertura nella copertura del "tetto" permetteva la fuoriuscita del fumo provocato dal fuoco. 
L'uomo di questo periodo non si muoveva mai da solo perchè sarebbe stato troppo debole di fronte ad un grande animale. Un gruppo invece poteva preparare molte trappole per catturarlo e del resto un solo animale di notevoli dimensioni era sufficiente per sfamare molti uomini. Questi piccoli gruppi comprendevano di solito dai venti ai cento membri, come si è potuto dedurre dal numero dei focolari di ogni comunità e si spostavano da una località all'altra con accampamenti stagionali.
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ACCAMPAMENTI STAGIONALI

In Francia, vicino a Nizza , sono stati trovati i resti di un accampamento stagionale dell'homo erectus risalente a 400 mila anni fa.
Era formato da alcune grandi capanne erette su di una duna costiera, al riparo da una rupe dalla quale sgorgava una sorgente. Ogni capanna, di forma ovale, era lunga fino a 15 metri con pareti formate da pelli tese su rami conficcati nel terreno e appoggiati a dei massi: al centro delle capanne c'era un focolare riparato dai venti tramite un muretto di pietra. Sul pavimento sono stati ritrovati resti di animali cacciati e di alghe che forse servivano come giaciglio. Anche in Italia, vicino ad Isernia, nel Molise, sono stati trovati resti di accampamenti temporanei di gruppi umani appartenenti sempre alla specie dell'Homo erectus, ma di un'epoca molto più antica ( si pensa possano risalire a circa 700 mila anni fa).
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LE CAVERNE
La comparsa dell'abitazione nella storia comincia dalle caverne, cioè da ripari naturali che risalgono ad un periodo compreso tra i 500.000 e 150.000 anni fa. L'uomo di Cromagnon credeva che quando la natura offriva l'abitazione, era bene sfruttarla. Sull'entrata della grotta spesso essi stendevano alcune pelli sorrette da un'armatura di rami per chiudere l'imboccatura e consentire all'ambiente di riscaldarsi.
Al centro della grotta ardeva un fuoco che serviva per riscaldare e per cuocere le carni.
I Neanderthaliani erano soliti usare le caverne anche per seppellire i loro morti che venivano messi in posizione rannicchiata e ricoperti di ocra rossa il cui significato è ancora misterioso. Si può comunque affermare che probabilmente essi riflettevano sul problema della morte e pensavano che il defunto avrebbe continuato a vivere nell'aldilà. Per questo lo seppellivano con cibo per nutrirsi e armi per difendersi. In alcuni casi , però, essi dovevano aver paura della morte se ponevano sulla testa e sul torace del defunto una grossa lastra di pietra affinchè lo spirito del morto non tornasse a tormentare i vivi.
Nelle caverne troviamo anche le prime forme di pittura in quanto intere pareti, spesso in luoghi bui e difficilmente accessibili, sono state dipinte con figure di animali, cervi, cavalli, bisonti, mammut e di uomini. Queste figure, frutto di un lavoro lungo, accurato e impegnativo facevano parte probabilmente di una sorta di rito magico per assicurarsi il successo della caccia, si credeva forse che colpire l'animale rappresentato durante il rito avrebbe favorito la sua cattura.
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Sulle pareti delle caverne, gli uomini del Paleolitico incidevano e rappresentavano, con materiali diversi, figure di animali: cervi, bisonti, cavalli, mammuth, tutti dipinti a vari colori con abilità veramente sorprendente come si può vedere visitando in Francia le grotte di Lascaux o di Niaux o quella di Altamira in Spagna che è considerata la cappella Sistina della Preistoria in quanto ha il soffitto completamente dipinto. Non mancano testimonianze del genere anche in Italia e in Africa dove gli uomini del Paleolitico hanno lasciato mirabili testimonianze del loro passaggio.
Queste figure di animali,tuttavia, non servivano come decorazioni perchè spesso erano disegnate in posti bui, non abitati e in posizioni poco visibili. Esse servivano invece per riti magici, cioè per cerimonie con cui gli uomini cercavano di assicurarsi il successo della caccia. Alcune di queste figure di animali venivano colpite con lance e frecce: si pensava che colpendo le figure nella cerimonia sarebbe stato più facile uccidere gli animali durante la caccia. Queste caverne a volte si trovavano in luoghi isolati, veri santuari rituali, in cui si compivano riti di iniziazione per i giovani che diventavano cacciatori. 
Arredamenti Egizi, Greci, Etrusch e Romanii
ARREDI EGIZI Nelle case dei poveri gli arredi all'interno erano scarsi: qualche sgabello, un tavolo e un divano erano sufficienti ad arredare la casa. Il povero non avava letto e dormiva per terra. Una mensola e dei cestini servivano per disporre biancheria ed oggetti.
Nelle case dei ricchi c'erano invece letti a spalliera con rete e materasso. Sotto la testa si sistemavano un appoggiatesta in legno e un cuscinetto. Sparsi nella casa vi erano casse decorate di diversa misura per disporre biancheria, suppellettili varie, oggetti per il trucco come vasi in pasta di vetro, di alabastro, ceramica contenenti pomate, grassi, profumi.

ARREDI GRECI  Le case greche si presentavano prive di adeguati servizi igienici e miseramente ammobiliate. Tutto l'arredo consisteva in un letto di legno o di bronzo con qualche coperta, di alcune panche e cassapanche che servivano anche da sedile, di qualche vaso dipinto, di alcune armi appese alle pareti.
I pasti, presentati su piccole tavole poste dinanzi a letti e consumati senza l'aiuto delle stoviglie, erano comunemente frugali e rapidi. Si mangiava sdraiati e appoggiati sul fianco sinistro, senza calzari, dopo essersi purificate le mani.
Al riscaldamento durante la stagione invernale si provvedeva per lo più con bracieri, alla illuminazione con lucerne ad olio in terracotta o in bronzo e con candele di cera e fiaccole che rendevano l'aria fumosa e irrespirabile.
Anche una casa di persone ricche ci sembrerebbe oggi poco confortevole; non c'erano infatti nè tappeti sul pavimento, nè vetri alle finestre e a quanto pare non c'erano neppure scaffali nè armadi. I divani venivano trasformati in letti ogni sera, mentre gli schiavi dormivano sul pavimento della cucina. L'impianto da bagno più diffuso era una grande vasca sorretta da un piede molto largo che doveva essere riempita e svuotata a mano, ma era una rarità riservata ai ricchissimi; in realtà le condizioni igieniche lasciavano molto a desiderare. Pare che mancassero latrine pubbliche e si è ancora incerti circa l'esistenza di latrine private.
Le porte, che avevano serrature di ferro con ganci di ferro ed un solido catenaccio, si aprivano verso l'esterno sulla strada e chi usciva era costretto a bussare per avvertire eventuali passanti. Spesso un locale o due della casa veniva assegnato ad uno schiavo per svolgervi un'attività artigianale.

GLI ETRUSCHI Gli arredi delle case signorili erano molto ricchi ed erano costituiti essenzialmente da tavolini, panche e poltrone di legno e di vimini. Sempre in legno erano i giacigli per riposare, ricoperti di pelli o di grandi teli di lana ruvida. Speciali letti in bronzo erano invece riservati agli ospiti durante i banchetti : uomini e donne si sdraiavano tra comodi cuscini ricoperti da stoffe a tinte vivaci preziosamente ricamate.
Le pareti erano spesso riccamente affrescate e ornate con oggetti portafortuna. Gli oggetti di uso più comune erano gli incensieri, le ciste , i bracieri mobili, candelabri di bronzo e recipienti di terracotta e di bronzo.
Amanti della buona cucina, gli Etruschi avevano anche ricche e abbondanti suppellettili come stoviglie, piatti, tazze e brocche in bucchero ( ceramica realizzata in argilla nera lucidata in superficie ) o, nelle case più ricche, anche in bronzo, in argento e in oro. Asce e spiedi servivano per tagliare le carni e arrostirle su appositi bracieri o tripodi di bronzo, mentre negli orci, nelle olle e nei crateri, si servivano vino e olio. 

LE INSULE Le case povere contenevano solo uno o due giacigli e uno sgabello o sedia. Quasi tutte le donne possedevano un fuso per filare e un telaio per tessere la stoffa che serviva per fare i vestiti. Per quanto riguardava l'illuminazione e il riscaldamento ci limiteremo a ricordare l'uso di lucerne, torce e candelabri, nonchè di bracieri portatili, stufe e camini solo raramente muniti di cappe: di qui la particolare fumosità degli ambienti e il dilagare degli incendi.

LA DOMUS Le stanze delle case romane non erano ingombre di mobili e i singoli ambienti si presentavano piuttosto sobri. C'erano però tanti letti: un letto per dormire, molto alto, tanto che per salirvi si usava una scaletta o uno sgabello; il letto da studio; il letto per mangiare. I materassi poggiavano su cinghie di cuoio intrecciate, fissate a una struttura di legno e di bronzo. I sedili più comuni erano gli scranni costituiti da un rettangolo di legno sostenuti da quattro gambe. I tavoli potevano essere a tre gambe di legno povero oppure in legno pregiato o marmo, talora sostenute da una sola gamba spesso scolpita e decorata.



I VILLAGGI E LE CASE IN PIETRA
Nell'età neolitica l'uomo si fa produttore di cibo e sedentario: nascono l'agricoltura, l'allevamento del bestiame, la tessitura di fibre vegetali e la ceramica.
Egli non ha più la necessità di spostarsi continuamente come facevano i cacciatori preistorici che seguivano la selvaggina nelle migrazioni stagionali. Le comunità di agricoltori potevano vivere stabilmente in uno stesso luogo. Nacquero così i villaggi permanenti formati da qualche decina di case e abitati da poche centinaia di persone. I primi villaggi si formarono specialmente dove vi erano le vallate dei grandi fiumi in India, nel vicino Oriente, nell'Africa settentrionale. Qui la costante disponibilità di acque assicurava un raccolto abbondante ben diverso da quello dipendente dalle incostanti piogge. Rispetto a queste zone il Mediterraneo occidentale tardò ad entrare nella storia e in Italia i primi insediamenti risalgono a molti millenni dopo la comparsa del Neolitico nel vicino Oriente.



casa 

villaggio 

Catal Huyuk 

VILLAGGI PERMANENTI
Uno dei villaggi permanenti più antichi fu certamente quello di Catal Huyuk sull'Altopiano Anatolico che presentava caratteristiche particolari nella disposizione delle case in pietra che si adattavano alle asperità del terreno. Le case erano addossate le une alle altre, l'accesso alle abitazioni era all'altezza del secondo piano e avveniva tramite delle scale. Altre scale, sui tetti, collegavano le abitazioni tra di loro e le strade erano uno specie di percorsi sui tetti. Questa mancanza di spazio tra una casa e l'altra serviva come difesa, non tanto contro eventuali nemici, ma contro gli animali selvatici.
In altri casi i villaggi erano costituiti da case separate le une dalle altre in modo tale da consentire un passaggio tra di loro.
Il primo esempio invece di villaggio che per difesa si cinse di mura può essere considerata Gerico in Palestina. 
All'inizio del Neolitico i villaggi erano di piccole dimensioni ed erano abitati da poche famiglie imparentate tra loro. Progressivamente essi divennero più estesi e si cominciarono a costruire spazi comuni come piazze e templi. I villaggi divennero città e questo passaggio segna l'inizio di un nuovo periodo storico, l'Età Antica.
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I PRIMI AGGLOMERATI DELLA PENISOLA ITALICA

I resti dei primi villaggi e dei primi oggetti in ceramica sono stati trovati in Puglia e risalgono al VII millennio a.C. Mentre l'Italia meridionale appare in questo periodo più avanzata rispetto al resto della penisola e presenta insediamenti costituiti da villaggi all'aperto, talvolta difesi da un argine, con una sviluppata economia agricola, l'Italia settentrionale, più chiusa agli influssi di culture avanzate, rimane, almeno fino al V -IV millennio a.C., piuttosto arretrata, con un'economia basata prevalentemente sulla caccia. La lavorazione dei metalli si sviluppa invece soprattutto tra l'Appennino emiliano e la pianura Padana nel corso del II millennio ed è in questo periodo che sempre al nord, in particolare nelle attuali Lombardia, Trentino e Veneto si diffondono gli insediamenti su palafitte costruite presso le rive di laghi e di fiumi. Successivamente, verso il 1600 a.C., i villaggi si spostano sulla terraferma, pur mantenendo sostanzialmente la stessa struttura, si hanno così le terremare.
La civiltà che preclude, con le sue caratteristiche, quella etrusca, è invece la civiltà Villanoviana.
GROTTE 

Dipingere all'interno delle grotte, con luce scarsa e pareti irregolari, era un lavoro certamente lungo e impegnativo ed è probabile che fossero gruppi abbastanza numerosi di uomini a svolgerlo. Occorreva costruire impalcature di legno su cui salire per poter dipingere in alto, preparare i colori e poi impiegare molto tempo per eseguire il lavoro. Le figure venivano a volte prima incise e poi colorate. i colori erano ottenuti con materie coloranti minerali, come ossidi di ferro e di manganese,o con terre speciali come l'ocra, che può avere sfumature dal giallo scuro al rosso, o con pietre polverizzate e mescolate con altre sostanze come uova o stemperate in grassi animali per far aderire meglio i colori alle pareti.
Per stenderli venivano usati strumenti molto semplici come canne vuote attraverso cui veniva soffiato il colore, penne di uccello usate come pennelli, zampe di animali impellicciate per riempire grandi spazi, tavolozze di pietra per mescolare i colori.
L'esecuzione risulta spesso estremamente accurata, le figure appaiono con contorni netti e precisi e con sfumature di colore all'interno.

Materiali da costruzione: Sumeri, Egizi,Cretesi e Grecii

SUMERI
I Sumeri utilizzavano l'argilla per costruire i mattoni che, come altri popoli che vivevano in climi caldi, venivano cotti al sole. Solo in alcuni casi, per renderli più resistenti, erano messi in fornace. Il mattone ebbe forme diverse a seconda delle necessità e soprattutto delle età, prima rettangolare liscio, poi rettangolare piano-convesso.

MATERIALI DA COSTRUZIONE EGIZI
Per costruire le case del popolo venivano utilizzati i mattoni che si preparavano con tre ingredienti fondamentali: acqua, terra e paglia. Mescolandoli insieme si formava un miscuglio giallo ocra che veniva messo in stampi di legno .Essi venivano poi esposti al sole per essere cotti. Per unire i mattoni si utilizzava ciò che era più abbondante sul territorio: palma , paglia e papiro.
Per costruire edifici vari di maggiore importanza, invece, gli Egiziani usavano la pietra che veniva ricavata dai rilievi che circondavano la valle del Nilo. Dovunque abbondasse il calcare di buona qualità, venivano aperte delle cave. Una parte delle pietre estratte dalle cave veniva lavorata direttamente sul posto, mentre l'altra parte veniva tagliata in blocchi, trasportata sulle sponde del Nilo e qui caricata su imbarcazioni.
L'Egitto era povero di materie prime molto importanti: il legname e i minerali. Il legname era usato per la costruzione di templi e per la fabbricazione di navi. Esso era importato dalla vicina Libia. I faraoni inviavano spedizioni di molte navi che venivano caricate di tronchi.

MATERIALI DA COSTRUZIONE CRETESI 

I materiali usati per la costruzione delle abitazioni erano per lo più mattoni seccati al sole o altro materiale di fortuna. In alcuni casi i muri venivano rivestiti di un gesso argilloso sul quale si poteva anche stendere il colore. Il pavimento era di lastre, ciottoli e terra battuta; il soffitto di giunchi e di canne coperto di intonaco. 

MATERIALI DA COSTRUZIONE GRECI
Le case greche erano costruite in legno e mattoni di argilla cotti al sole e sassi. 
I tetti erano per lo più a terrazza e se riparavano dalla pioggia non riuscivano a proteggere dal freddo. Quelle dei poveri erano ricoperte di paglia impastata con argilla, mentre quelle dei ricchi erano di tegole sistemate su graticci. Erano gli stessi schiavi della casa a fabbricarle, così come si occupavano della manutenzione della casa. Era possibile, dall'interno, spostare alcune tegole con una pertica per favorire la fuoriuscita del fumo. Il pavimento, era generalmente di terra battuta, solo poche abitazioni avevano il pavimento in pietra e mura intonacate a calce, magari con decorazioni.

LE PALAFITTE

Le più antiche "città" palafitticole sorsero nell'età neolitica ( dal 6000 al 4000 circa a. C. ), si svilupparono specialmente nella successiva età eneolitica ( dal 3500 circa al 2500 a. C.) continuarono fino a tutte le età del bronzo e del ferro ( dal 2500 al 1000 a.C.). 
Esse furono costruite soprattutto nei territori delle attuali Germania, Svizzera e Italia.
I villaggi palafitticoli erano delle strutture in legno costituite fondamentalmente da una serie di pali che reggevano un pavimento di assi sul quale venivano costruite delle capanne di materiali vari. Essi sorgevano non necessariamente sull'acqua, ma vicini ad essa, in luoghi dove era praticata la pesca ed avevano lo scopo di isolare le abitazioni dall'umidità del terreno e di proteggerla da eventuali straripamenti.
I primi villaggi furono ovviamente molto semplici; si trattò infatti di accostare l'una all'altra un numero limitato di abitazioni stabili, che per altro erano già comparse prima della invenzione dell'agricoltura, per esempio presso le popolazioni di pescatori, lungo i fiumi.
Con gli scavi archeologici gli studiosi hanno ritrovato qualcuno di quei villaggi preistoroici per cui si sa che le prime abitazioni stabili ebbero ancora la forma di una tenda, con pianta circolare; solo più tardi cominciarono ad avere una forma rettangolare.
Le comunità che fino a quel momento non superavano i 50, 60 individui, con l'agricoltura e con la possibilità di formare scorte di alimenti, aumentarono di numero e poterono essere composte da centinaia di persone che trovavano cibo sufficiente e sicuro.
Le abitazioni che costituivano i villaggi preistorici furono diverse secondo i luoghi in cui vennero costruite e secondo le necessità imposte dall' ambiente agli abitanti.
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Palafitte di Camuni, Etruschi e Romani

I primi villaggi costruiti su palafitte erano costituiti da capanne in legno, paglia e argilla.Gli uomini iniziavano la costruzione delle loro "città" conficcando dei tronchi, dopo averli appuntiti, nel fondo fangoso. I tronchi emergevano dalla superficie dell'acqua per circa due metri; sopra ad essi venivano appoggiati orizzontalmente e quindi inchiodati, con chiodi di legno o di bronzo altri pali ; in tal modo si veniva a formare un vero e proprio pavimento. Su questo strato i palafitticoli costruivano le loro capanne, quadrangolari o circolari, sempre in legno; le fessure tra tronco e tronco venivano cementate con fango o sterco di animale che induriva al sole e formava un collante tenacissimo.

I CAMUNI
Le pareti delle case camune erano costituite da graticci vegetali intonacati di fango e pali di rinforzo laterali con coperture pure vegetali. Molte delle strutture abitative recavano decorazioni frontali o sulla copertura: corna di animali, armi, dischi solari forse ad indicarne una funzione specifica o benaugurale.
Da questo modello iniziale sono poi derivati tipi più complessi di abitazioni con mensole esterne, più piani, diverse stanze.

GLI ETRUSCHI
Secondo alcune ricostruzioni, le abitazioni poggiavano su uno zoccolo, in blocchi di pietra o di tufo squadrati, che delimitava la pavimentazione di argilla battuta. Su questo basamento venivano alzati muri in mattoni di argilla cruda fatta seccare al sole oppure pareti a graticcio fatte cioè di un intreccio di pali, di travi in legno e canne. Il rivestimento interno e l'intonaco erano sempre in argilla.
Tra il VII e il VI sec. a. C., il progresso tecnico permise di costruire case con pareti solide, tetti ricoperti di coppi, tegole e statue decorative in terracotta e con una struttura in legno robusta e ben costruita. Il lavoro dei costruttori si specializzò e si creò una più chiara distribuzione dei compiti lavorativi: I carpentieri erano addetti alla lavorazione ed alla messa in opera delle travi e dei coppi, i decoratori plasmavano l'argilla per fabbricare i coppi, le tegole, le lastre e le grondaie con i gocciolatoi per l'acqua piovana; altri artigiani dipingevano le decorazioni in terracotta. Le abitazioni più ricche erano abbellite con tegole, lastre di rivestimento dipinte e acroteri, cioè decorazioni sulla cima del tetto.

LE INSULE
I costruttori usavano spesso materiale a buon mercato e di qualità scadente per trarne lucrosi guadagni. La struttura era talvolta in muratura, ma il materiale fondamentale era il legno per cui scoppiavano spesso rovinosi incendi. I muri erano sottili e sottoposti al continuo pericoli di crepe e di crolli.
Alle finestre di solito venivano applicati semplici ripari di stoffa o di legno e solo molto raramente di talco o di vetro.

LA DOMUS
I principali materiali usati erano la pietra calcarea, il tufo e i laterizi impiegati soprattutto negli spigoli degli edifici e negli stipiti delle porte.
All' inizio le case erano costruite con pietrame collegato con argilla e tenuto insieme da una struttura di pietra calcarea. Col passare del tempo vennero gradatamente introdotte nuove tecniche di costruzione. Il tipo più resistente usato per gli esterni era l' opus reticulatum, fatto con blocchetti squadrati di pietra disposti diagonalmente in modo da realizzare un vero e proprio reticolato. 
La copertura dei tetti era fatta con tegole rettangolari (embrici) che venivano accostate le une alle altre. I giunti erano coperti da una tegola semicilindrica (coppo).
Le finestre solo raramente erano fornite di vetri, quelle che davano sulla strada erano dotate di inferriate e a volte di imposte.
All' interno le pareti di molte stanze, specie di quelle di rappresentanza, erano ricoperte di un tipo di gesso su cui venivano fatte ricche decorazioni a colori vivaci. Inoltre molti pavimenti erano a mosaico.

LE TERREMARE

Costruzione tipica della Bassa Padana furono le terramare, che rappresentano un elemento del tutto nuovo nel quadro della civiltà italiana del bronzo.
La terramara si distingue dalla palafitta perchè i pali sono piantati su terreno asciutto. Di forma generalmente trapezoidale, il villaggio era recintato da un argine e da un fosso nel quale veniva talvolta deviata l'acqua di un corso vicino. Al tavolato disteso sui pali si accedeva per quattro ponti, uno su ogni lato, gettati al di sopra del fosso. In corrispondenza di questi erano tracciate le due vie principali che, incrociandosi ad angolo retto, tagliavano il villaggio in quattro settori. Altre vie più strette correvano parallele alle due principali.
Le capanne erano a pianta rettangolare e, in genere, tutte uguali.
I rifiuti venivano semplicemente gettati tra i pali, sotto il villaggio. Si formavano così cumuli di detriti che, trasformatosi in concime, furono sfruttati in tempi abbastanza recenti dai contadini che chiamarono quelle terre grasse " terre- mane" o " terre- mare", cioè terre nerastre e grasse. 
Poco dopo il 1000 a. C. la società delle terremare cessò quasi all'improvviso, senza cause apparenti. Una delle ipotesi che si fanno, forse la più probabile, è che la evoluzione degli istituti sociali, il nascere cioè di una gerarchia e di rapporti di potere più evoluti e complessi, fece considerare superata la concezione del villaggio rigorosamente delimitato, con la sua distribuzione egualitaria delle abitazioni sul tavolato palafitticolo.
Ricordiamo, come esemplificazione, le terremare del modenese. 
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CIVILTA' VILLANOVIANA
Nell'Italia del Nord la prima età del ferro vede lo sviluppo della " civiltà Villanoviana" con un'area di grande concentrazione soprattutto nel bolognese.
Il nome deriva infatti dalla località di Villanova, vicino a Bologna, dove nel 1853 ne furono rinvenute le prime testimonianze. L'abitato era normalmente costituito da agglomerati di piccole capanne rotonde o ovoidali ( raramente quadrate ) con l'alzato fatto di pali e graticciato e col tetto conico di paglia o a spioventi.
La necropoli, periferica rispetto all'abitato, era costituita da tombe singole, quasi sempre a cremazione.
Il villaggio villanoviano viene ad assumere caratteristiche diverse rispetto a quelli dell'età del bronzo, gli abitati si fanno più sparsi, privi di strutture imponenti, senza fossati, senza argini, senza palizzate.
Nel modenese gli insediamenti villanoviani gravitano prevalentemente lungo il corso del Panaro e si concentrano intorno a due nuclei principali, quello di Savignano e quello di Redù.

L'ABITAZIONE ITALICA

E' molto difficile parlare di una costruzione italica in quanto la forma e l'uso dei materiali cambiano a seconda del periodo storico, della zona e delle caratteristiche dell'ambiente. Si può tuttavia fare riferimento alle abitazioni tipiche delle due più evolute civiltà dell'Italia antica, quella etrusca e quella romana.

Le testimonianze del popolamento umano in Italia sono .antiche e numerose ed a partire dal II millennio a. C. possiamo individuare alcune culture complesse. Di queste culture ci rimangono numerose fonti materiali ed un numero più ristretto di fonti visive: tra queste si distinguono per quantità e per qualità le incisioni rupestri della Valcamonica, in Lombardia ed i bronzetti sardi.

LA CIVILTA' CAMUNA 

Nel corso dell'età del bronzo, lungo le valli alpine, ebbe la sua massima fioritura la civiltà dei Camuni che si erano insediati nella Valtellina e nella Val Camonica ( cui dettero il nome in epoca antichissima) dopo aver vissuto per un lungo periodo di caccia e di pesca. Questa popolazione si era poi progressivamente dedicata, tra il IV e il III millennio a. C., alla pastorizia e all'agricoltura.
Attraverso la straordinaria documentazione delle incisioni rupestri che ci hanno lasciato, e degli scavi effettuati, è stato possibile ricostruire il contesto abitativo della preistoria camuna e le caratteristiche delle loro abitazioni.
Già dal IV millennio a. C. i Camuni hanno insediamenti stabili di capanne la cui tipologia si può far risalire fondamentalmente ad un unico modello, che si ripete sempre con le stesse caratteristiche: una struttura sollevata dal terreno con scala retrattile poggiante inferiormente su pali incastrati gli uni negli altri stabilizzata, in alcuni casi, da un terrapieno o da sassi. I materiali usati erano quelli di facile reperimento nella zona.
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LA CIVILTA' NURAGICA

Un'altra civiltà storica di straordinario interesse è la civiltà nuragica che prende nome dalle sue costruzioni, i nuraghi. Tale civiltà fiorì in Sardegna nell'età del bronzo e raggiunse la sua massima estensione nel periodo di tempo che va dal 1500 al 500 a. C. testimoniato da alcune migliaia di nuraghi sparsi su tutta l'isola.
Il nuraghe è una costruzuione molto particolare nella struttura e nella forma; è tipico della Sardegna e non si trova , con le stesse caratteristiche, in nessuna altra civiltà. Esso è costituito da una torre di forma tronco- conica, del diametro di circa 10 metri, costruita con grossi blocchi di pietra rozza o appena squadrata, appoggiati a pressione gli uni sugli altri e non cementati. Il nuraghe risulta ora emergente direttamente dal suolo, ora costruito su una specie di terrazza, ora solitario come il nuraghe Palmavera, ora circondato da un villaggio di capanne come quello di Barumini o di Torralba. I nuraghi sono dotati di uno o due piani comunicanti tra loro mediante una scala interna a spirale e i vani interni prendono luce da piccole finestre e feritoie. Sull'uso di queste costruzioni gli studiosi non hanno dato una risposta unanime, forse si trattava di fortezze in cui si rifugiava la popolazione nei momenti di pericolo o dell'abitazione del capo.
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BARUMINI
Vicino alla località di Barumini si trova il nuraghe Su Nuraxi che costituisce una delle espressioni più importanti dell'architettura nuragica e megalitica in genere. La grandiosa fortezza, fatta di enormi blocchi di pietra non cementati, è costituita da una torre centrale, da un bastione con quattro torri angolari e da un complicato sistema di muraglie e di torri che lo circondano completamente. Questo nuraghe è uno di quelli che meglio rispondono ad un concetto di fortezza - rifugio e conserva più evidenti le installazioni difensive: ingresso a tenaglia, terrazzo superiore a belvedere per dominare la pianura sottostante. L'interno è assai complesso con varie camere, corridoi, erti passaggi, ripide scale.
Sul fianco orientale del nuraghe sono visibili i basamenti di una cinquantina di capanne in pietra che formavano il villaggio nuragico. In questo, come in altri, lo sviluppo delle abitazioni si presenta molto irregolare, con un insieme di capanne disposte senza un ordine comprensibile e con stretti e tortuosi passaggi tra l'una e l'altra.
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I CRETESI
Il bacino del Mediterraneo, culla della cultura occidentale, vide il sorgere di una delle più luminose civiltà, quella cretese. Anche a Creta la prima abitazione è stata la grotta, ma ben presto le tribù neolitiche appresero a costruire capanne inizialmente circolari, poi ellittiche. Il tipo di pianta che però diviene dominante nell'architettura cretese, dalle case borghesi alle case del popolo è quello quadrangolare o rettangolare. La pianta dei grandi palazzi non è differente, come impianto, dalle case più umili, la forma è sempre rettangolare, anche se dilatata ed ampliata. 
Ancora oggi sono visibili i resti di questi sontuosi palazzi, eretti per lo più su piccole alture e vicino a quelle che erano le grandi città. Una di tali costruzioni, scoperta presso Cnosso, è stata indicata dagli archeologi come il palazzo del famose e potente re Minosse al quale è legato il mito del Minotauro.

LE CAPANNE CRETESI e le case del popolo
La forma della capanna era inizialmente circolare. Essa era situata su un pendio, poggiava su una terrazza artificiale con l'apertura ad oriente.
Le capanne venivano costruite una vicino all'altra e la copertura era a tetto conico. Quando si deterioravano, altre ne sorgevano sullo stesso luogo e con gli stessi materiali. Col passare dei secoli i resti, accumulatisi, rialzavano il livello del suolo.
Il periodo calcolitico vede le tribù e i clan diventare sempre più vasti. La casa rotonda non è più sufficiente per riunire i membri del gruppo che prima vivevano in capanne contigue. Ecco quindi sorgere la capanna ellittica caratterizzata da un cortile centrale che dà luce alle stanze del pianterreno e da una scala esterna che porta al piano superiore.
CASE DEL POPOLO A CRETA
Accanto ai palazzi regi, tutti ispirati a criteri di lusso e di ricchezza, si trovavano in Creta anche costruzioni più semplici e di più modeste proporzioni. Esse erano destinate al popolo il quale, a causa del clima paricolarmente asciutto, viveva soprattutto all'aperto, sempre a contatto con la natura e nella più assoluta semplicità. Esse erano fatte con materiali semplici, avevano pianta rettangolare e sorgevano lungo le strade affiancate le une alle altre.

CASE BORGHESI e palazzo di Cnosso
Le case del ceto abbiente erano a più piani e ricevevano luce dalle finestre. La forma era cubica, il tetto a forma piana era spesso sormontato da un lucernario, anch'esso cubico e formava una terrazza cui si accedeva attraverso una scala. Alcune erano di mattoni e completamente intonacate, altre costruite in pietra, le più numerose, però, presentavano strutture in legno. Nella gran parte dei casi erano costruite a diversi piani: al pianterreno si trovavano camere murate, senza apertura, cui si accedeva dal piano superiore mediante una scala interna e che servivano da magazzini per i viveri. Nelle case cretesi si fa ampio uso di pilastri e di colonne, indispensabili per reggere il peso dei piani superiori e del tetto che le sole mura perimetrali non sarebbero in grado di sostenere. La colonna tipo di Creta è di legno a forma di cono rovesciato, con diametro minore alla base che alla sommità

IL PALAZZO DI CNOSSO
Il palazzo di Cnosso, come quello di altri importanti centri quali Festo e Màlia, testimonia la potenza e la ricchezza cui questo popolo era arrivato con i commerci.
Il palazzo era il cuore della città: al suo interno, oltre all'abitazione del re e dei suoi familiari, vi erano zone destinate ciascuna a una precisa funzione, politica, economica, sociale o religiosa. Vi erano infatti locali adibiti alle attività politiche, quelli dove si svolgevano cerimonie religiose e altri ancora destinati a giochi e spettacoli; vi si trovavano poi archivi, uffici, laboratori di artigiani, magazzini dove si conservavano, in gigantesche giare di terracotta, miele, olio, grano. Ugualmente degni di nota sono i numerosi locali da bagno forniti di acqua per mezzo di tubi cilindrici in terracotta, nonchè un impianto di illuminazione artificiale ad olio.
Il palazzo, costruito e abbellito da abili architetti e artigiani, era disposto su terrazze che sfruttavano la naturale pendenza del terreno e si sviluppava intorno ad un cortile centrale. Le sale ed i corridoi erano abbelliti da affreschi e stucchi dai colori luminosi che rappresentavano animali, fiori, scene di vita quotidiana, di giochi, di caccia, di danza e di cerimonie religiose. Originalissima appare soprattutto la straordinaria leggerezza che l'architettura cretese seppe dare alle sue creazioni attraverso un ampio uso di porte, finestre, logge e terrazze monumentali.

I MICENEI
Le principali città micenee, Micene, Tirinto, Argo presentano caratteri diversi dalla quasi contemporanea civiltà cretese e rispecchiano l'origine ariana degli Achei. Questi, calati verso il 2000 a. C. in Grecia dalla valle dell'Indo, sono bellicosi e violenti, considerano la guerra una nobile occupazione, la gloria in battaglia e un ricco bottino sono gli ideali degli eroi omerici.Tutto ciò è evidentev anche nelle loro città il cui nucleo è sempre rappresentato dal palazzo, abitazione del re con annessi locali ad uso religioso, amministrativo e di rappresentanza, che sorge su di un'altura.
Ai piedi del palazzo sorge la città costituita dalle case del popolo e circondata da possenti mura. La casa micenea denota nella pianta e nella distribuzione degli ambienti l'origine nordica degli Achei.
La pianta della casa micenea è caratterizzata dal megaron, la grande sala centrale che ha al centro un focolare stabile e una copertura a doppio spiovente.

LE CASE GRECHE 

La casa greca tradizionale si presentava costruita con materiali poveri e di struttura modesta, decisamente disadorna all'esterno e fornita di scarsi arredi all'interno. Ciò non deve meravigliare in quanto il cittadino greco viveva la sua vita soprattutto all'aperto, in pubblico, e le sue attività lo tenevano molto fuori casa dove rientrava solo per mangiare e dormire. Non aveva quindi l'ambizione di un'abitazione ricca ed elegante e le case dei poveri e le case dei ricchi sorgevano lungo le viuzze, fianco a fianco, e se non fosse stato per le dimensioni e soprattutto per gli ambienti interni, sarebbe stato quasi impossibile distinguerle.

LE CASE DEI POVERI
Nei quartieri popolari, anche nella civilissima Atene, le case non erano che umilissimi rifugi, spesso scavati nella roccia e composti da una tettoia e da uno o due locali di piccole dimensioni che servivano anche da laboratorio o da bottega. 
Erano per lo più basse e si sviluppavano intorno ad un cortile interno, a cielo aperto, da cui le stanze prendevano luce. Se questo non era molto ampio, le stanze risultavano relativamente buie in quanto non era permesso avere aperture all'esterno.
materiali di costruzione erano poveri e gli arredi scarsi.
Queste case erano tutte date in affitto e quando i residenti si mostravano insolventi, il proprietario ricorreva a metodi sbrigativi: toglieva la porta o scoperchiava il tetto
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LE ABITAZIONI SUMERICHE
I popoli stabilitisi nella bassa Mesopotamia, diversi per stirpi e provenienza, chiamati col nome generico di Sumeri, furono degli abilissimi architetti. Essi hanno costruito con il materiale che la vallata alluvionale offriva, l'argilla, splendide città, canali, mura poderose, templi possenti, grandiosi palazzi, abitazioni per tutti i ceti. 
Le abitazioni più povere erano rettangolari ed avevano una sola stanza mentre quelle più ricche avevano un cortile a cielo aperto sul quale si affacciavano diverse stanze dalla forma irregolare. Alcune di queste servivano come laboratori per gli artigiani che lavoravano alle dipendenze del padrone. 
In altre case c'era una scala che portava al piano superiore e alla balconata di legno che correva intorno al cortile. Le finestre erano scarse perchè il problema non era quello di dare luce alle stanze, ma di difendersi dal sole. Esse erano piccole e quadrate, munite di pannelli forati in terracotta. I tetti erano a terrazza e servivano agli abitanti per dormirci nelle giornate più calde
LA CAPANNA ITALICA
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Questo tipo di abitazione risale al X-IX sec. a.C. 
Le capanne italiche erano costruite in argilla, paglia e legno, per questo non sono mai state rinvenute, ma ne abbiamo testimonianza dalle urne cinerarie a capanna.
La svastica graffita sulle pareti esterne, era il simbolo etrusco rappresentante la vita; essa è riprodotta anche sulle ceramiche di impasto italico e geometriche interne all'abitazione.
La casa romana

Ricerca di: Aulisio Luisa, Chiarandini Massimo, Gentile Giada, Masucci Andrea, Rossi Arianna, Zanon Alex.Aita Chiara, Barbarino Federica, (della classe 2 H (99/00) lic sc. Giovanni Marinelli Udine) sulla PLD grazie a Costantino Alessandra
La civiltà romana distingueva fondamentalmente 3 tipi di abitazioni, subordinate alla classe sociale dei cittadini, quindi alla ricchezza. La città, con le sue numerose vie e stradicciole, ospitava nei quartieri popolari le insulae, o case popolari appunto, spesso affollate e vicinissime le une alle altre, oltre che instabili! Nei quartieri residenziali troviamo invece la cosiddetta "vera casa" romana, che altri non è che la domus patrizia, abitazione simbolo nell’immaginario collettivo di comfort e funzionalità, e di cui ci sono numerose testimonianze. Infine, la villa rustica, estesa residenza rurale di ricchi proprietari costituita da un insieme di abitazione ed azienda agricola, ove risiedevano soprattutto servi e schiavi. Sono molte le ville divenute famose perché residenze fastose di imperatori, come quella di Adriano a Tivoli o la domus Aurea, estesa per più d’un colle nella città di Roma.
- DOMUS -

A chi, se si menziona la parola "casa romana", non viene in mente una confortevole e bella abitazione con cortile interno o porticato? In effetti la domus patrizia era l’abitazione che per eccellenza era volta a soddisfare i bisogni dei suoi inquilini abbinandovi la bellezza estetica, oltre che essere la diretta evoluzione della capanna primitiva degli abitanti del Latium.
Sita in città, la residenza era privata e monofamiliare, solitamente costruita su un solo piano e differiva sostanzialmente dalla casa moderna per l’orientamento verso l’interno anziche’ verso l’esterno. Ciò voleva dire che gli ambienti prendevano aria e luce dalle aperture del soffitto in corrispondenza dell’atryum e del peristylium, ambienti spaziali che costituivano i centri delle due parti in cui la casa era divisa. Ma procediamo con ordine. Dall’esterno la domus aveva un aspetto rigoroso, lineare, con poche strette finestre sulla strada. Quartieri di case così si trovavano a Pompei, sede di numerosi ritrovamenti che hanno permesso di identificare un modello detto della "casa Pompeiana", appunto. Da principio si strutturava attorno ad un solo atryum (come la "Casa del Chirufo" a Pompei), attorniato da stanze e con un giardinetto nella zona posteriore, da cui si sviluppò in seguito il peristylium, giardino cinto di porticato e colonne che dava accesso a numerosi ambienti, i più belli dei quali erano sul lato posteriore, lontano dall’entrata. Il peristylium inoltre riproduceva l’appartamento maschile della casa greca, motivo per cui tutti i nomi della parte posteriore della casa sono greci (triclinium, exhedra ecc…). Ovviamente vi erano domus anche molto articolate nella loro organizzazione, ma il canone della funzionalità permaneva. Addirittura la casa signorile, nei suoi ultimi sviluppi, era dotata se costruita in zone settentrionali, di un sistema di riscaldamento che diffondeva aria calda attraversi pareti vuote. La vita nella domus era a costante contatto con l’aria aperta, tant’è vero che si poteva, in caso di clima favorevole, anche mangiare in giardino; una vita che si svolgeva tra stanze raccolte e bellissime, dove ogni ambiente aveva un suo preciso ed unico utilizzo.
- INSULAE -
Le insulae erano gli alloggi in affitto della gente comune ed erano situate nei quartieri poveri della capitale delle città italiche più grandi. Erano gruppi di edifici contigui, delimitati da ogni parte da strade strette dalle quali giungevano ogni genere di rumori; spesso erano a tre o a quattro piani, con scale ripide e con numerose finestre perché non avevano spazi interni da cui prendere luce. Gli appartamenti, formati da un numero variabile di stanze intercomunicanti, non avevano ambienti destinati ad un solo uso, come nelle case signorili, ma erano utilizzati a seconda delle necessita delle famiglie. Al pianterreno vi erano botteghe e laboratori artigiani di ogni tipo in cui lavoravano schiavi, liberti e anche uomini liberi di modesta condizione sociale ed economica. A volte la loro abitazione era nei locali bui e malsani retrostanti la bottega, la maggior parte dei quali in pericolo di crollo sia per la cattiva manutenzione che per l’arretratezza dell’ingegneria; spesso tramite una scaletta si poteva accedere all’appartamento superiore.
LA VILLA ROMANA
Viene definita villa quel possedimento costruito lontano dalla città con funzione di casa per le vacanze e per la lavorazione della terra. Essa era divisa in due parti a seconda dell’usufruente: la parte destinata ai servi, che attendevano al lavoro agricolo, veniva chiamata "villa rustica"; veniva invece denominata "villa urbana" o "pseudourbana" la zona riservata ai padroni. 
La villa rustica era costruita secondo esigenze pratiche con tre diversi raggruppamenti caseari: attorno alla culina (cucina), luogo di riunione e di lavoro, venivano costruite le stanze da bagno per i servi, la cantina, la bubilia (stalle dei buoi), e la equilia (stalle dei cavalli) ed il pollaio, in modo tale che quest’ultime fossero riscaldate grazie al calore proveniente dalla cucina. Probabilmente era qui che dormivano i servi. Le loro stanze avevano diversi nomi a seconda dell’uso alle quali erano destinate: cellae familiaris, stanze da letto, ergastolum, prigione in cui gli schiavi disubbidienti svolgevano i lavori più duri, valetudinarium, l’infermeria degli schiavi. Vi erano poi i granaria (granai), horrea (seccatoi) e l’oporothecae, ovvero i ripostigli destinati ad accogliere la frutta. L’ultimo gruppo di costruzioni è rappresentato dai magazzini facilmente incendiabili, come la villa fructuaria. Tra i vari ambienti, inoltre, vi era l’aia, la rimessa per i carri agricoli ed altri capannoni.
La costruzione della villa urbana non era basata su esigenze pratiche, bensì secondo il buon gusto del proprietario: solitamente da essa si vedeva sempre un bel panorama in quanto era sempre circondata da terreno. Esso era suddiviso in due parti: la parte agricola, cioè l’hortus rusticus, dove venivano coltivati gli orti e la parte adibita alle passeggiate, eystus, nella quale, lungo i gestationes, crescevano i nermora, piccoli boschetti Questa abitazione non seguiva la moda urbana: infatti dal vestibolo si accedeva direttamente al peristilio e non all’atrio, come avveniva nelle case di città; le stanze erano raggruppate in costruzioni separate (conclavia, diaetae), comunicanti tramite cryptoporticus, cioè da corridoi aperti provisti di finestre.
I luoghi onnipresenti rinvenuti in tutte le ville fino ad oggi sono: i triclinia (stanze da pranzo), i cubicola (luoghi destinati al riposo e allo studio), la bibliotheca o zotheca (le stanze da studio), gli ambulationes e i gestationes (corridoi da percorrere rispettivamente a piedi in caso di brutto tempo o in lettiga) ed il bagno (formato dall’apodyterium, spogliatoio, caldarium, stanza per il bagno caldo, tepidarium, sala d’attesa, frigidarium, per il bagno freddo. Successivamente vi sono anche la piscina e la palestra, gymnasium.
CENNI SULL’ARREDAMENTO
Le case romane non erano ingombrate da mobili in quanto esistevano stanze con la funzione di ripostiglio; inoltre la maggior parte di esse erano troppo piccole per poter contenere più dello stretto necessario. I romani chiamavano l’arredamento con il termine generico supplex, suppellettili, dei quali facevano parte il letto, lectus, i sedili, le tavole, le lampade, lo specchio e le clessidre o orologi. Si faccia riferimento ai disegni per una rappresentazione grafica e per ottenere maggiori informazioni. 
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